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Gaeta nella
descrizione dei viaggiatori del “Grand Tour”

Le traduzioni
dal francese sono dell’autore.

Uno scrittore stregato dall’Italia,
luogo di incanto, di poesia, di pace e di romanticismo, fu Hans
Christian Andersen. Solo pochi addetti ai lavori conoscono il
romanzo “L’Improvvisatore” di Hans Christian Andersen, che fu
l’inizio della fortuna e della fama dello scrittore di Odense, che
riversò in esso le molteplici sensazioni ed emozioni accumulate nel
suo viaggio in Italia, tra il 1833 ed il 1834, intrapreso a scopo
di formazione culturale, grazie al sussidio assegnatogli dal re
Federico VI di Danimarca, che gli elargì una lunga serie di sussidi
con cui Hans Christian si mantenne, spianandogli il cammino sulla
via della celebrità. Tale viaggio, dei 29 lunghissimi e a volte
tragicomici viaggi per il Vecchio Continente, lasciò una traccia
rilevante nella sua opera letteraria e permise al famoso autore di
fiabe, il re Mida della favolistica mondiale, di trovare se stesso
artisticamente, quale disegnatore, un aspetto quasi ignorato della
sua attività culturale, meritevole di recupero per la pregnanza
espressiva degli schizzi, eseguiti a matita, di fine fattura, che
prelude a Van Gogh, dai quali traspare una nostalgia per il mondo
incantato, di cui è sostanziato L’Improvvisatore, il più famoso dei
cinque romanzi dello scrittore danese, una storia parzialmente
autobiografica, corredata da osservazioni sulla plurisecolare
vicenda storica, sui monumenti e mondi antichi, sugli usi, sui
costumi, sul carattere delle popolazioni, sulle tradizioni e sulle
feste nel romantico Ottocento; osservazioni acute, grazie agli
estri e alla curiosità del Nostro, a cui si deve, assieme al
Goethe, la più eloquente ed ispirata descrizione dell’aura mitica
che avvolgeva il Bel Paese e delle particolarità spirituali del
popolo italiano.

Questo inesauribile, animatissimo flusso di
impressioni italiane è espresso, oltre che con ricca vena creativa,
con grande spontaneità, essendosi l’Andersen abbandonato agli
impulsi della sua natura e alla poesia della sua anima di eterno
fanciullo, piena di slanci, di inquietudini, di incertezze. Durante
la permanenza nel nostro Paese, fecondo in ogni senso, il fulgore
abbagliante del sole italiano, la flagranza della campagna, il
paesaggio pittoresco, tutto colori, avvinse lo strano lungagnone
venuto dal profondo Nord: fu conquistato dai cieli italiani,
soffusi di quell’aura luminosa che è tipica delle regioni
meridionali, e dai paesi ancora schiettamente eredi della
classicità, impregnati di una presenza soprattutto simbolica. Le
esaltanti visioni della nostra Penisola, in cui convivono,
incontrastate, la storia, l’arte e la letteratura, gli fecero
vibrare profondamente le corde del cuore e scrivere pagine
palpitanti: per il letterato danese l’Italia era il forziere di
tutti i gioielli del mondo, un lacerto di “paradiso terrestre”, di
cui sente l’armonia, la purezza, la misteriosa santità, l’intensa
umanità, il valore perenne, che unisce il mondo di ieri e quello
del suo tempo. Essa era un fulgido sogno, una favola. Tanto più che
egli veniva dalle brume del Nord. Dinanzi alla tipica luce celeste
degli orizzonti italiani, dinanzi alle infinite, profumate essenze
mediterranee, dinanzi a tanta pittorica bellezza, che gli fece
scrivere: “tutto è come una pittura”, l’animo di Andersen esultava,
credendo di trovarsi nel giardino incantato di Armida, di tassiana
memoria. Egli si tuffa nell’ affascinante, luminosa, morbida natura
della fruttifera Campania, a contatto con la vegetazione
meridionale della penisola.

Quella del brutto anatroccolo è
un’irresistibile attrazione, una fascinazione, una sorta di
voluttuosità sensuale per il cielo luminoso, per le vestigia di un
grande passato, per il quale affluì in Italia, per secoli, un
pellegrinaggio di artisti, venuti come fedeli dell’Islam alla
Mecca, e di giovani uomini benestanti del Nord Europa, che
intraprendevano il Grand Tour, il viaggio di conoscenza attraverso
l’Italia, dopo aver terminato gli studi classici e umanistici,
oltre a re, a regine, a principi, a papi, a beati, a cardinali, a
vescovi, a generali, a sir, a conti, a musicisti, per vivervi in
piena luce. I suoi riflessi li affascinano, il suo sole li quetano.
Essi vanno a caccia della felicità sulle spiagge, nei giardini, nei
palazzi, nei siti archeologici, nei musei, nelle chiese, nei
castelli.

Il poeta “beveva” quest’atmosfera solare, che
pervadeva ogni fibra del suo essere, “a lunghe sorsate”, come
scrisse alla sua amica Henriette Wulff, una fanciulla gobba ed
inabile: “posso bere un’aria mai gustata prima, mangiare grandi
grappoli d’uva e udire le dolci voci che mi fanno sciogliere il
cuore. Non provo nostalgia, semmai tristezza al pensiero di dover
lasciare questo paradiso!”. Per Andersen l’Italia aveva avuto in
dono una cornucopia di frutta e di fiori, che profumavano l’aria,
mentre alla Danimarca era toccato soltanto una zolla d’erba e
qualche macchia di rovo.

Di fronte allo “splendore del sole”
mediterraneo e alla luminosa atmosfera del Sud, il celebre
favolista (per lui la vita è una fiaba e questa fiaba è condotta
dall’inizio alla fine dalla Provvidenza divina) sentiva l’impotenza
della sua rappresentazione grafica, incapace di rendere le vivide e
variegate immagini che vedeva. Un benessere profondo lo invase nel
viaggio da Roma verso Napoli, in cui restò avvinto da Gaeta,
cittadina di grande importanza strategica. Ecco come l’allora
ventinoovenne romanziere, nel suo dettagliato diario, descrive (lo
fa con gli occhi di un artista, con vivida immaginazione i occhi di
un artista, con vivida immaginazione) la cittadina tirrenica. Da
questa descrizione spira benessere. La felicità di quell’ora e la
suggestione profonda della storia si fondono con il mare azzurro e
lucente, con il profluvio di limoni, prossimi alla maturazione, e
di fiori. Ne “L’Improvvisatore” Andersen accenna alla piccola
altura di Gaeta, la cui sommità è coronata di rovine antiche. Egli
era “come abbagliato dalla maestosa bellezza di questo quadro”.

Il distacco di Andersen dall’Italia, che segnò
una svolta radicale per la sua ispirazione poetica, fu doloroso. Il
viaggio era stato uno dei ricordi più significativi della sua vita,
un piccolo squarcio di serenità in mezzo alla tragicità allucinante
della sua strana vicenda personale.







“Goethe in Italia” di Andy Warhol, 1981.




Un viaggiatore sensibile a certe atmosfere fu
Friedrich Johann Lorenz Meyer, figlio di un commerciante di vini di
Amburgo, che, varcate le Alpi nel 1783, a soli 23 anni, sente che
ha raggiunto una terra privilegiata, il paradiso dei sensi, il cui
ricordo non lo lascerà più. Meyer si lascia inebriare dalla
primavera precoce e crede di vedere la vita trionfare della morte.
Il dottore in diritto, laureato all’università di Goettingen, che
doveva soggiornare 5 mesi nella nostra Penisola, che viaggia con
occhi ricchi di curiosità, spesso sfidando l’insalubrità di luoghi
infestati da paludi e da erbacce,“gusta” il paesaggio italiano, che
trasuda misteri e il fascino delle vestigia romane. Nel libro
“Darstellungen aus Italien” (“Rappresentazioni dell’Italia”), in
venti capitoli, pubblicato a Berlino nel 1792, la natura italiana,
la cui bellezza è considerata come eccezionale, prende un posto di
rilievo e suscita in lui delle effusioni liriche, delle confidenze
più o meno velate, risvegliando nei connazionali il desiderio
d’Italia, la terra fatata, la terra promessa, che scaccia lo
“spleen” ed offre il meraviglioso a cuori vagabondi.

Molti viaggiatori, in epoca precedente, non
l’avevano vista: rinchiusi nelle loro carrozze, essi
chiacchieravano con i loro compagni. De Brosses e il suo piccolo
gruppo di Borgognoni rivaleggiavano senza dubbio in tratti
spirituali rileggendo gli autori antichi: durante la traversata
delle Pianure Pontine la lettura di Orazio aveva più importanza
dell’osservazione diretta. Le relazioni di viaggio non menzionavano
che paesaggi amabili, fertili, a proposito dei quali ci si sentiva
a proprio agio ad evocare testi antichi: sponde del Clitunno,
ricche pianure d’Italia settentrionale e di Campania... Si gustava
non lo spettacolo della natura abbandonata a se stessa, con ogni
sua esuberanza e sua fantasia, ma ciò che si chiamava una “nobile
disposizione” e degli effetti che sembrano dovuti all’arte del
giardiniere. Tutti gli stranieri ammiravano la strada da Fondi a
Gaeta, di cui Guyot de Melville, in “Voyage historique d’Italie”,
Le Haye, 1729,T. II, p. 181, scrisse: “ Non c’è passeggiata o
viale, per quanto ben conosciuta possa essere, che si avvicina alla
bellezza di questo cammino”.

Il Meyer, forse sotto l’influenza del filosofo
Jean-Jacques Rousseau, si tuffa nella deliziosa natura. Egli pensa
di sognare, quando arriva in questa contrada, che gli appare come
un vero e proprio paradiso, un dono divino. Si meraviglia davanti a
tanta profusione di doni, inimmaginabile per un nordico:
vegetazione esuberante, fiori sconosciuti, giardini senza recinto,
boschi d’aranci cresciuti in piena terra... La convinzione spesso
espressa da Meyer nel 1792: “Poeti, dove sono le parole? Pittori,
dove sono i colori che ci tracceranno una immagine di queste
meraviglie?”.

Qualche critico, tanto in Germania che
in Francia, rimprovererà all’autore, caninico protestante, di fare,
in questa descrizione, troppo spazio all’entusiasmo e al
sentimento, ma tutti i suoi contemporanei sono unanimi: non c’è in
Europa, e forse neanche nel mondo, contrada dove la natura si
mostra più generosa. Carl Friedrich Benkovitz, in una giornata di
novembre, la più bella del suo viaggio, pensa di sognare quando
giunge in questa zona credendosi tuffato in piena mitologia, nella
sfera delle ninfe, dei satiri e delle driadi. Cfr. “Reise von
Glogau nach Sorrent”, Berlin, 1803, t. III, p.177. Come scrive
Elisabeth Chevallier, egli “si compiace di immaginare che ha
ritrovato il tempo felice dell’antichità, quando la terra e gli
uomini erano ancora in tutta la loro giovinezza, e su cui regnava
Saturno”. Già gli scrittori dell’antichità parlarono di questa
parte della Campania, ora Lazio, la più ricca e la più pittoresca
del Bel Paese, come di una plaga magica, felice e fertile. Fra
molti altri, Plinio (libro I, canto 5) e Floro (libro I, canto 16)
dicono che “là cominciano ad innalzarsi le collinette che producono
in abbondanza i vini più celebri! È là che Bacco e Cerere si
disputano l’onore di spandere i più grandi favori! La Campania è la
contrada più bella, non solo dell’Italia, ma di tutta la terra.
Nessuna conosce un cielo più dolce - vi fa nascere i fiori due
volte nel corso di una stessa annata; nessuna offre un suolo più
abbondante, un mare più ospitale!”. Insomma, un “locus amoenus”
dell’eterna primavera.

Fra’ Leandro Alberti (1479-1552), in
“Descrittione di tutta Italia”, opera uscita nel 1550, contenente i
siti, le origini, le signorie delle città e dei castelli, i costumi
dei popoli, le condizioni dei paesi, gli uomini famosi, i monti, i
laghi, i fiumi, le fontane, i bagni, le miniere, le opere
meravigliose prodotte nella Penisola dalla natura, dimostra il suo
acuto spirito di osservazione di uomini e di cose. Il raffinato
viaggiatore dell’Italia della prima metà del Cinquecento percorse
la Penisola dal 1525 al 1536.. L’autore bolognese, domenicano,
osserva “vaghi giardini appresso il corvo lito del mare sotto
Gaeta, pieni di naranzi (sic!), limoni e d’altri simili frutti,
irrigati da chiarissime acque”, cose molto piacevoli.

Jean-Jacques Bouchard, abate e dottore in
“utroque”, parigino, ci ha lasciato un diario eccezionale sui mesi
di soggiorno tra le dolci spiagge del regno e le squallide
prigioni, dove fu rinchiuso, per alcuni giorni, sotto l’accusa di
spionaggio. È il “Voyage dans le Royaume de Naples”, rimasto
inedito fino al 1976, steso in terza persona, apparso in “Journal”,
a cura di Emanuele Kanceff, in 2 volumi, così vivace per
versatilità di interessi, curiosità, notizie. Gli scadimenti
bozzettistici e di maniera non nuocciono alla libertà
dell’entusiasmo sincero, all’originalità dello sguardo.

Il Bouchard, ventiseienne, qualificatosi
cittadino romano e vestito da principe romano in lutto, e Domenico
Campanella, nipote del filosofo di Stilo, viaggiano insieme. Essi
partono dalla Città Eterna, il 13 marzo 1632, per trascorrere la
Pasqua a Napoli. Il viaggio in Italia del Bouchard durò ben otto
mesi. Nel testo l’autore si cela sott [...]






OEBPS/Images/2gaeta_cover.jpg
Gaeta

nella descrizione dei viaggiatori del “Grand Tour”

ALFREDO SACCOCCIO





